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dl Renoto Nlsticò

I I mestiere di bibliotecario mu-
I ta davanti a i nostri occhi. Sen-
I za che Io vogliamo la rivolu-

zione informaÍica, iI "digitale" im-
pongono che il bibliotecario diven-
ti sempre più un mediatore di in-
formazione, avulso dai contenuti
materiali dei documenti di cui per-
met te Ia r icez ione e lo  scambio.
Certo non tutti concordano. e si oro-
fi la qualche sacca di resistenza al-
l 'evoluz ione del  b ib l io tecar io in
"cybrarian". Ma le tecnologie non
bisognano dell'assensoi sofio loro
che ci scelgono, non viceversa.
Comunque vadano le cose, sembra
tuttavia assodato che il testo elet-
tronico non prenderà i l posto del

l ibro; gli si affiancherà, probabil-
mente modificandone i meccani-
smi di produzione, circolazione e
fruizione, ma non lo sostituirà. E
dunque, non accadrà quanto pa-
ventato da qualche apocal i t t ico,
cioè che in breve temDo il libro e
la biblioteca, tradizionilmente inte-
sa come luogo di custodia dei libri,
avîanno Io stesso statuto, rispetti-
vamente, del cimelio artistico e ar-
cheologico e del museo: luoghi fi-
sici di conservazione ed esposizio-
ne di oggetti deprivati del loro va-
lore d'uso, funzionale.
Consela dunque ancora un senso,
il rapporto che il bibliotecario ha
instaurato da un lunghissimo tem-
po. le cui origini si pongono quasi
agli albori della nostra civiltà, con i
libri quali supporto fisico del pen-
siero. I quali, beninteso, hanno qua-
si da subito evidenziato ouel loro
carattere. diciamo diaboliCo, che l i
ha portati a sepataîe - quasi fos-
sero entità dotate di vita propria -

la consistenza del loro essere con-
creto dall'es islenza solo funzionale
alla trasmissione di significati allo-
tri. Da sempre i l ibri sono in quan-
to taliurn pîesenza nei mondo del-
I ' immaginario. Vi sono allora dei
motivi ben precisi di resistenza del

libro, inteso come oggetto fisico a
supporto (e non solo) di una de-
terminata forma di comunicazione
culturale. I l l ibro non implica sol-
tanto un mondo di contenuti simbo-
licamente scambiabili suo tramite;
non coinvolge solo 1a sfera intellet-
tuale dei suoi oossessori e lettori.
Esso ha .rn ,rulore anche soltanto
come oggetto fisico, merce, simbo-
1o e feticcio insieme. Un libro non
è soltanto un buon libro, è anche
un bel  l ibro,  nel  senso del la  sua
immagine fisica. Coinvolge il senso
tattile; che si porta appresso un sen-
so di appartenenza e di possesso
che si traduce subito in una imma-
gine sociale di sé che il proprieta-
rio vuole diffondere. I1 possessore
esibisce il libro, non parla dei suoi
contenut i :  costru isce una sua b i -
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L'approccio a un elemento importante delparatesto
nell' ottica professionale d,el bibliotec ario
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blioteca e la espone. Diff ida con-
giunti e collaboratori domestici dal
disfarsi di vecchie copie ingiallite,
che ootrebbero da nuove essere
sostiiuite, o dal mutarne l'ordine e
la disposizione sulla l ibreria; così
come in altri tempi avrebbe diffi-
dato dal rilevare Ia tale immaginet-
ta sacra, o l'austero ritratto del pa-
triarca neI sancta sanctorum della
casa. La cultura non è solo nei Ii-
br i ;  è  at torno ad essa:  nutre dei
suoi rituali simbolici e psico-antro-
pici la consistenza di una società,
conflittuale al suo interno, ma coe-
sa in quanto ai suoi principi fonda-
mentali. Chi ha rapporto con i I i-
bri, ed è innegabile che il bibliote-
cario rientri fra questi, opera vo-
lente o nolente sulla definizione di
questa soglie di civiltà. È uno dei

non trascurabil i motivi per cui i l
bibliotecario, lungi dal doversi ri-
durre in un ghetto di specialistica
separatezza (con spunti di metafisi-
ca tecnologica, come r..uole il mo-
<lello cybeÀ. e di consegnarsi per-
tanto, con poca coscienza, agli in-
certi e alle variabil i del mercato,
deve conseware una sua specifica
genericità - mi si passi l'ossimoro
-  d i  ope ra to re  cu l t u ra le .  F ra  i
quali è uno dei principali per im-
portaflza; si occupa infatti del pro-
blema della lettura, della distribu-
zione degli strumenti di formazio-
ne culturale e della creazione delle
condizioni di accesso al e di tra-
sformazione d.el sapere. Non è po-
co. Proprio per ciò, quasi parados-
salmente, Ia sua specificità consta
di una sorta di ripulsa della specia-

l izzazrone tecnico-disciplinare, se
essa significa gheÍlizzazione tecno-
logica. Il suo più che un interesse
direttamente culturale, è piuttosto
meta-culturale; che non può farlo
esimere da una conoscenza e un
diretto intervento nei modi di pro-
duzione del sapere, implicanti an-
che una alta dose di coscienza dei
mafeiaTi e delle tecniche utilizzafi-
v i ;  e .  i no l t r e .  de l l a  sua  pos i z i one
nella storia (diacronia) e nella di-
sposizione sociologica (sincronia)
delle mappe di questo sapere.

Le caratteristiche
della dedica

Tutte queste r i f lessioni tengoncr
dietro a un^ attività a prima vista
del tutto marginale e dilettantesca,
da me intrappresa da quaiche an-
no - in margine. ma non certo in
collocazione estranea - aIIa mia
attività di bibliotecario presso una
struttura universitaria: una ricogni-
zione di ordine storico, tipologico
ed estetico intorno alle dediche li-
brarie.l
Cafalogarc è un arte, ha detto qual-
cuno; e non è possibile dargli tor-
to. Soprattutto se alla mera catalo-
gazione descritt iva (nient' affatto
banale neanche quella: basti pen-
sare a l  l ibro ant ico,  ma neppure
col moderno si scherza), affian-
chiamo la catalogazione semantica,
le tribolazioni, ma anche le belle
riuscite, attorno al7' indicizzazione
per sogget t i  o  per  c lass i  (e nel le
quali il lavoro intellettuale del bi-
b l io tecar io s i  car ica anche d i  un
inevitabile contatto con le compe-
tenze disciplinari specifiche; e dei
modi e delle tecniche dell'interpre-
fazione e della mediazione col pub-
blico). Tuftavia la cafalogazione è
anche un piacere e un awentura
della conoscenza, nel caso in cui,
in maniera fra l'altro non svincola-
ta dal riferimento ai contenuti del-
l' op er a, I' affenzione del catalogato-
re si concentra attotfio a quegli
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elementi del l ibro (opera) che lo
studioso francese Genette ha defi-
nito paratestuali: titoli, aweÍtefize,
prefaziori, epigrafi, indici, e, ap-
punto, dediche.2
La dedica è, come tutti sanno, un
breve scritto, in genere disposto in
una vaga sequenza versale, spesso
in alto a destra su una pagina ap-
posita che segue il frontespizio e
precede il testo vero e proprio. Ma
la disposizione può essere altret-
fanto varia quanto la tipologia dei
suoi contenuti e la fenomenologia
dei suoi destinatari: un altro caso
di  d isposiz ione graf ica è quel lo
centrato nella pagina, con caratteri
solenne-capitali, e forme latamente
evocanti 1'epigrafia tombale (o il
santino, nel caso essa venga ac-
compagnata da foto del dedicata-
rio). Talvolta, ad esempio è mista
ad altri elementi paratestuali, come
i ringraziamenti (cui è strettamente
legata), e può trovarsi in varie parti
del l ibro. In alcuni casi anche al-
l'interno del testo (uno degli esem-
pi magni, di grande interesse sto-
rico, è quella - pluriforme ed i-
ronizzante - di Lawrence Sterne
ne La uita e le opinioni cli Tristram
Shandy gentiluomo); o alla fine
(altro esempio notissimo, Le rne-
morie di Adriano, di Marguerite
Yourcenar). Mentre, nella casistica
della dedica tradizionale essa può
occupare anche più di una pagina,
con il testo composto normalmen-
te, a guisa di lettera; e talvolta può
essere confusa con l'enuoi, laddove
non è da esso nettamente separata
e distinta.3
I1 suo schema di base è ternario:
intestazione lDedica - o: dedico
questo libro, a (per)J; destinatario
[X, Y]; mofivazione e/o corpo, o
testo. Es.: "DEDICATION // To /
C.L.S. / February 7873" (\Walter
Pater, The Renaissance, New York,
The modernIlbrary, s.a.); o: " AL-
L'AMICO / GIOVANNI GENTILE /
COME A UN DI COLORO /  CHE
CON VICO SENTONO / NON DO-
VERSI ALTROVE IL FINE DEGLI
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STUDI RIPORRE / CHE NEL COL-
TIVARE UNA SPECIE DI DIVINITA
/ NELL'ANIMO NOSTRO" (Bene-
detto Croce, Bibliografia uicbiana,
Napoli, Stab. tipografico della R. U-
niversità, 7904). Come si può ve-
dere. nella stragrande maggioranza
dei casi, soprattutto nella dedica
contemporanea, essa è quasi sem-
pre ellittica, manca cioè di uno de-
gli elementi suddetti, tuttavia sot-
tintendendolo. A1 contrario, spesso
s i  accompagna ,  e  v i  s i  i n teg ra ,  a
un testo epigrafico in esergo. Es.:
"Dedico questo volume / a Che-
rubino // E se non ho chi m'oda /
Parlo d'amor con me. ,/ \rofgang A-
madeus Mozafi / Ie nozze di Figaro /
Libretto di Da Ponte" (Annalisa Cima,
Ipotesi d'amore, Milano, Garzanti,
7984 - fra parentesi, il testo è una
raccolta di poesie, 36 tuxe accom-
pagnate da dedica, la maggior par-
te delle quali del tipo minimale: "A

+ i{riziali puntate".).
Lo statuto comunicativo della dedi-
ca è piuttosto complesso, e ricco
di implicazioni inerenti la sfera
della sociologia del lavoro intellet-
tuale e, nondimeno, dell 'estetica.
In quanto si faccia discendere la
sua funzione attuale dall'etimo lati-
no dicare, rafforzativo di d.icere -

donare con parole solenni -, non
c'è dubbio che essa apparter'ga a
un ben definito codice della comu-
nicazione ordinaria, r ef er enziale.
Essa si accompagna (anzi, vi è del
tutto consustanziale) all'offeta, sim-
bolica e insieme reale, di un og-
getto materiale e intellettuale, effet-
tuafa, in genere, da una persona a
un'altra. Questo soprattutto nel lun-
go periodo che noi definiamo del-
la  dedica c lass ica o mecenat ica;
quello per intenderci che dal pe-
riodo classico latino - e forse an-
che prima - procede fino alla pri-
ma rivoluzione industriale, durante
il quale l'autore cercaya di procac-
ciarsi tramite essa i favori, quasi
sempre specificamente materiali, di
un uomo potente: denaro, prote-
zione, aiuti. Per far ciò 1o blandiva,

adoperando futti i mezzi che la re-
torica cortigiana gli forniva e non
v 'è dubbio che anche in questo
periodo della storia della dedica vi
sia qualche capolavoro di origina-
lità. Molto più spesso si affidava
però a quell i che erano i modi e
gli stili di una pratica oramai ste-
reotipa e consueta (come dimostra
di recente Marco Paoli, studioso e
bib l io tecar io in  Lucca) .4 Come tut -
ti sanno. infatti. fino alla seconda
metà del Settecento, quando si ma-
nifestò in tutta la sua potenza tfa-
sformatrice del paesaggio e delf in-
tero assetto antropologico Ia pfima
rivoluzione industriale, Ie nazioni
non godevano di una legislazio-
ne sul diritto d'autore, in base alla
quale, come accade oggi, l 'autore
può ricavare proventi dalla immis-
sione sul mercato dei prodotti del-
I'ingegno (e può dunque quanto-
meno sperare di finanziarsi l'edi-
zione e, di conseguenza, I'espres-
sione del suo pensiero, sul fonda-
mento del quale edificare i l pro-
prio sta.tus intellettuale). Fino a pri-
ma di questa data per un qualsiasi
autore, Ia dedrca era 1o strumento
principe in base al quale potersi
assicurare: 1. la possibilità di soste-
nere i costi dell'edizione - dunque
anche la sua esistenza, in quanto
autore; 2. la sussistenza economica.
Fino a lttfo l'ancien régime l'autore
era deprivato della propria illimitata
libenà di espressione: si capisce co-
me in questi termini la dedica non
potesse staccarsi dal contesto, an-
che socio-economico, di stampo si-
gnorile-servile, in cui aveva le sue
origini.
Mentre, per quel che riguarda l'e-
poca moderna, è facile osservare
come, in quanto all'autore sono ri-
conosciuti i  suoi diritt i  sul piano
giuridico-patrimoniale, esibendo
dunque egl i ,  t rami te l 'accesso a l
mercato o al finanziamento oubbli-
co. l iberale. i l  suo perfezionaro di-
ritto alla libertà delle idee, la dedi-
ca, in quanto genere retorico, si
trasforma. Lungi dal rimanere mero
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strumento di favore sociale, esibi-
sce caratteri suoi propri di picco-
lo genere autonomo di scrittura -

€ìenere letterario - con i l quale
l'autore può fare libera espressione
di sensi estetici, ideologici, politici,
amtcali etc. (anche se, olwiamente,
in una buona percentuale dei casi,
continua ad avere quel carattere
îunzionale, di originé storica, voito
a procacciarsi affenzione e aderen-
za. favore e appoggio - con qual-
che velata richiesta di scambio -

soprattutto nel campo intellettuale-
accademico).
Tutto ciò ricade sulle caratteristiche
tipologico-formali deila dedica. Di
conseguenz a, inÎatti, i1 destinatario
di epoca moderna può sì continua-
re  ad  esse re  una  pe rsona  rea le ,
stor ica:  ma puo anche assumere i
('onnotati di una persona littizia -

come uno dei personaggi dell'ope-
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ra veicolo, o un ente collettivo, una
comunità, un'entità astratta ecc. Si
definisce così, accanto alla ragione
fondamentale del suo drfferenziarsi
dalla dedica tradizionale, funziona-
le-mecenatica, un altro dei caratteri
fondamentali delle dedica moder-
na,  o estet ica,  quel lo  c ioè per  i l
quale esso, piccolo testo, sfrutta il
t es to  p iù  g rande ,  I ' ope ra  (anz i :
I 'ed iz ione)-veicolo,  per  f in i  che
con quel dato testo che lo suppor-
ta possono non avere anche nulla
a che fare (seppure senxpre 1o pre-
suppongano). Come nel caso della
comunicazione poet ica descr i t ta
dal l inguista Roman Jakobson, la
dedica comunica soprat tut to se
stessa. In quanto appartenente a
una rradizione ormai sufficiente-
mente formalizzata (chiunque scri-
va una dedica sa che mol t i  a l t r i
prima di lui l'hanno fatto, si inseri-
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sce in una tradizione e compie a
riguardo delle ben precise scelte di
ordine tematico, stilistico e forma-
le), possiamo dunque parlare della
dedica come un genere autonomo
di  scr i t tura;  che chiede dunque,
per essere goduto e osselvato, un
interesse specifico - s clsfslrnin2,
per dirla con l 'estetica della rice-
zione, un "orizzonte d'attesa". Da
quanto si è sostenuto deriva, infat-
ti, che non solo esiste un particola-
re tipo d'autore, nella civiltà mo-
derna: lo scrittore di dediche este-
tiche; ma anche un determinato ti-
po di lettore: il lettore di dediche.
Si scrivono e si leggono dediche
per un piacere e un coinvolgimen-
to (apparentemente) disinteressati.
Autori e lettori di dediche sono au-
tori e lettoti im quanto tali, cioè
non definibil i  in base all 'apparte-
nerlza a uî area soecifica del
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sapere o della ricreazione. Sorge a
questo punto, spontaneo, un pos-
sibile parallelo: fra questo autore e
questo lettore in quanto tali che la
dedica implica - attori assoluti,
non appartenenti cioè a nessuna ti-
pologia disciplinare o topica -, e
il bibliotecario, specialista generi-
co, che della dedica diventa quasi
naturalmente il lettore privilegiato
e, se mi si consente, istituzionale.
Egli per definizione, infatti, è cu-
stode delle opere nella sospensio-
ne, nella astraztone dai contenuti
del l 'ogget to semant ico,  a favore
del simulacro ostensivo: dedica e
bibliotecario hanno un rapporto
essenziale, proprio in quanto ester-
no, con il libro in quanto veicolo
dell'opera. Essi additano e suppor-
tano, se mi è lecito il brutto neolo-
gismo, la "libricità" del libro, l'esse-
re-l ibro in quanto tale.
Nel frattempo, abbiamo definito
qualche altra caraLferistica della de-
dica. Perché la dedica (a stampa)
funzioni, occorre che non ci sia so-
lo un emittente (dedicatore) e un
destinatario (dedicatario); quanto
anche un pubblico di terzi estra-
nei, che è sempre presupposto da-
gli altri due attori di questo gioco
sociale. Dedicare è un atto di esi-
bizionismo colto. Con esso, anche
se non solo in base ad esso, l'auto-
re tende a costruire la sua immagi-
ne sociale di autore, il suo "autho-

rity self", come dicono gli anglo-
sassoni. Diamo un piccolo gustoso
esempio delf istruzione di un pro-
cesso d i  questo t ipo,  raccol to in
una b ib l io teca d i  prov inc ia:

Dedico questo l ibro a l l 'un ico e caro a-
mico Savino Figurati, nella speranza
che voglia gradirlo collo stesso animo
col quale io glie1o offro, e affinché,
quando cl avranno resi estranei anni di
\ontananza e il naturale e prossimo e-
goismo, trovandoselo un giorno fra 1e
mani, possa esclamare: "Tò! Guarda!
Quello stupido di Banaglia!"5

Questa dedicazione di geniale di-
lettantismo (capace di descrivere,
meglio di quanto non faccia il ro-

22
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manzo-veicolo, alcuni tipi di per-
sonaggio sullo sfondo della provin-
cia) suggerisce che il declicatario
Savino non deve riconoscere in Bat-
taglia colui che aveva sempre a\-Ll-
to con sé nelle diuturne (e insigni-
ficanti e inautentiche) frequentazio-
ni, olwerosia lo "stupido"; quanto
un vero autore letterario che non
aveva ancora a\,-Lrto modo di mani-
festarsi, un doppio ideale realizza-
bile soltanto tramite la coroosità
del  vo lume c ledicato,  che s i  mate-
ializza, e sostituisce a un ricordo
sfumato una presenza ben più con-
creta.
Per questi motivi non è da credere
fino in fondo che il gioco della de-
dica, proprio in quanto genere re-
torico di scrittura, sia riferibile solo
- io direi che non è mai riferibi-
le - alle persone reali coinvoite:
quello che esso pretende sono del-
le vere e proprie funzioni ideali di
una figura sociale: autore (soprat-
tutto), lettore-destinatario, lettore-
pubblico.
Tuttavia, tale costruzione di una
immagine, ideale e concreta, di un
sé d'autore (e il suo "implied rea-
der"). non è affatto lineare ed in-
nocente. Proprio in virtù del fatto
che essa scaturisce, come una sor-
ta di suo peccato d'origine, dalle
condizioni determinate dall'accesso
al mercato librario, e dunque alla
prestazione d'opera inteilettuale, la
dedica non è solo, come forse in-
g e n u a m e n t e  c r e d e  C e n e t t e . r  u n

modo di accreditarsi intellettual-
mente per aprirsi un bacino di a-
scolto nella comunità degli inter-
preti. Ma rappresenta anche, e fon-
damentalmente, il tentativo di sot-
trarsi alf imperativo funzionale che
il mercato gli impone (come scrit-
tore d'invenzione o come tecnico),
scavandosi una nicchia - una ico-
îa - di l ibertà individuale dove
non la prestazione d'opera impera.
ma alcuni sentimenti più nobili ed
alti: I'arte, L'amicizia, la pura specu-
lazione e il gioco intellettuali. In
quanto rimanda a una realtà che
non è quella de11'opera-veicolo, es-
sa sembra dire che ciò che conta
veramente non è "quello" (il fetic-
cio libresco), ma siamo io (autore)
e voi (dedicatario, pubblico) nei
nostri liberi, vicendevoli rapporti.

L' importa nza della dedica
nella descrizione
bibliografica

È evidente che stiamo discorrendo
qui di dediche a stampa, riferibili a
particolari edizioni di determinate
opere (non e raro.  ha anzi  una sua
ptegîanza pafiicolare, il caso di o-
pere che da una edizione al|'altra
mutano di dedica, o la sopprimo-
no); e non di dediche di esempla-
re, quelle vergate a mano dall 'au-
tore. che hanno invece alÎro canf-
tere, sebbene anche su questa pos-
sa valere una sofia di diritto di ore-
lazione intelletruale da pane clei Ui-
bliotecario. Le sue cbance d'appro-
priazrone - godimento e diffusio-
ne -  sono d i  gran lunga super ior i
rispetto a quelle di un lettore co-
mune. Nelle biblioteche, e in ispe-
c ie quel le  che raccolgono fondi
donati dagli studiosi e dai loro ere-
di, si conservano molte e belle de-
diche d'esemplare (su cui sono sta-
ti latti non pochì srudì; e quasi sem-
pre, come al solito, da figure intel-
lenuali estranee alla biblioteca stret-
tamente intesa), che raramente, per
estensione e quantità, pelvengono
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all'attenzione di un pur assiduo let-
tore comune.
Chissà perché i bibliotecari, così
come hanno fatto per tanti alili a-
spetti legati alla materialità e alla
t i rco laz ione del  l ibro,  non s i  s iano
mai interessati delle dediche - ri-
selandole, questa e altri elementi
paratestuali, alla competenza e aIIa
longa m(tnus di rappresentanti di
altre discipline. Queste ultime, fra
I'altro, essendo rigettate sdegnosa-
mente, da un po' di tempo a que-
sta pafie, alla pan di ogni interesse
latamente umanist ico,  in  quanto
compromettenti I'asetticità del pro-
filo tecnico-professionale, legato a
un babitus di neutralità scientifica.
E tuttavia questo comporta che il
b ib l io tecar io ceda ad a l t r i  fe t te
consistenti degli ambiti nei quali e-
gli potrebbe riconoscere (e far ri-
conoscere) quella sua istituzionale
attitudine/specialità (per ragioni
anche di omomorfismo culturale,
come abbiamo visto) verso la regi-
strazione, 1o studio, I' indicizzazione
e 1a d i f fus ione d i  aspet t i  parate-
stuali così inerenti alla e infegrativi
della dimensione culturale del li-
bro, come 1e dediche. Le quali, se
tutto quello che abbiamo detto fi-
n 'ora può avere qualche fonda-
mento, rappresentano delle vere e
proprie opere, delle unità testuali
autonome, accanto a i le  a l t re,  su
cui si appoggiano. Ma, a questo ri-
guardo, come già rivelato tanto be-
ne  da  Se r ra i  da  d i ve rs i  ann i ,  l a
confusione è grande sotto il cielo
dei bibliotecari, quando si tratti di
stabil ire cosa essi cataloghino: o-
pere, le varie edizioni di queste
opere, o i libri che le contengono?7

Quale sarebbe poi, nel caso, i l  l i-
ve l lo  d i  anal is i  dei  contenut i  te-
stuali coerenti alf interno del sup-
porto materiale che abbiamo da-
vanti, per far sì che I'uno e non l'al-
tro testo compaia nella registrazio-
ne catalografica? Difficile risponde-
re. Quello che è cefio è che questi
testi esistono accanto a quell i che
li veicolano. Da ciò discende per-
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tanto la duplice importanza della
dedica agli occhi del bibliotecario:
da una parte elemento aggregato
del libro, e dunque da leggere al-
l'interno di un'ottica di storia del li-
bro e di sociologia della produzio-
ne e diffusione librario-inteilettua-
le; e, dall'altra, di porzione testuale
autonoma, di opera creativa all'in-
terno di un genere, la cui archivia-
zione e diffusione si segnala come
operazione bibliografic a primaria.
Beninteso, la pertinenza dello stu-
dio delle dediche alia bibliografia
ha molteplici giustificazioni. A sta-
re ad una ancora attuale tassono-
mia proposta da Serrai qualche an-
no fa, lo studio delle dediche può
essere annesso al campo bibliogra-
fico, per un interesse al libro por-
tatore di dedica "A) come veicolo
di  segni  (ogget to d i  s tudio del la
Bibliografia descrittiva) [...]; C) co-
me prodotto culturale, tecnologico

ed economico (oggetto di studio
della Bibliografia storica); D) come
individuo di una classe letteraria o
di una classe semantica (oggeno di
competenza della Biblio grafia enu-
merativa); E) come manifestazione
di un testo o di una progenie lin-
guistica e stilistica (oggetto di stu-
dio della Bibliografia testuale)".8
Per quanto riguarda allora 1o stu-
dio e, in pafiicolare, I'archiviazione
delle dediche, i bibliotecari, a cau-
sa del loro controllo del paratesto
che ar,'viene, per così dire, all'origi-
ne, al momento della cataìogazio-
ne - sia descrittiva, sia semantica
-, sono le figure maggiormente
deputate alla loro archiviazione. E
se questo è tutto sommato non del
tutto esatto per le dediche a stam-
pa (chiunque, in teoria, può visiona-
re almeno tutte le edizioni in com-
mercio). acquista una sua maggiore
p regnanza  pe r  l e  ded i che  d 'e -  >
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semplare - perché, soprattutto nel
caso di donazioni di orivati alla bi-
b l io teca pubbl ica,  quel la  cer ta de-
drca a quel certo personaggio è
conservata solo li. Le dediche d'e-
semplare soprattutto possono ser-
vire agli studiosi di qualsiasi disci-
plina per gettare un occhio, talvol-
ta indiscreto, verso i rapporti per-
sonali sulla fitta rete dei quali si in-
tessono i rapporti intellettuali, ac-
cademici. scientifici. editoriali. Per-
ché, allora, non metterle a disposi-
z ione del  grande pubbl ico? Sal-
dando felicemente questo interesse
umanistico al nuovo corso tecnolo-
gico, non sarebbe forse opportu-
no, anzi auspicabile, chiedere (e
organizzarsi per farlo) la costituzio-
ne di archivi locali di dediche (e,
magaú, altri elementi paratestuali),
in linea; poi riunibili come qualsia-
si opac, e magari in archivi su più
Targa scala, da diffondere in rete?
In un senso analogo, ad esempio,
è stata avanzata una proposta da
Blaise Cronin per quanto riguarda
l'istituzione di un "online acknow-
Iedgements index", un indice in li-
nea dei ingraziamenti che gli scien-
ziati si rivolgono sui libri (e molto
spesso in maniera mista e contami-
îata con le dediche) per le mutue
collaborazioni, giudizi, aiuti ecc., di
cu i  s i  sono res i ,  rec iprocamente,
protagonisti.Y
E sintomatico il fatto che nei soft-
ware di catalogazione. in genere
non ci sia un campo specifico per
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indicare la dedica; magari nell'area
delle note. E che nelle regole di ca-
talogazione che risiedono a monte,
neppure vi si accenni, facendo fa-
talmente scivolare la registrazione
della presenza - îorr si dice il te-
sto - della dedica (ma quasi e-
sclusivamente quella d'esemplare,
sopratto in casi di fondi storici e,/o
d'autore) nella terra incertissima
della diretta e eterodossa sensibi-
lità culturale/curiosità del cataloga-
tore, il quale, se punto da vaghez-
za, pofeva (può) farne icastico ac-
cenno nella parte inferiore del cor-
po della scheda-area note. Non ri-
sulta che neanche nei recenti oro-
tocol l i  de l  formato d i  scambió U-
NIMARC, così approfondito, e tal-

volta sofisticato, nella analisi del
documento, ci sia alcun campo ap-
posito; non si dice nei blocchi del-
Ia descrizione, ma neppure in uno
dei numerosi tag del blocco 3XX
- quello delle note - è possibile
riferirsi alla dedica, neanche per
segnalarne la presenza; mentre per
puro caso, credo, e per or,.vie ra-
gioni di ttadizione bibliteconomica,
altri elementi del paratesto, come il
titolo del volume, o il titolo dei ca-
pitoli in un eventuale nota d'indi-
ce. o in abstract, sono ricompresi.
Non dovrebbe essere invece diffi-
cile predisporre una griglia di ar-
chiviazione del campo dedica che
registri: a) la presenza della dedi-
ca;  b)  l 'appartenenza a l  genere

della dedica a sfampa o d'esempla-
re; c) il testo (or,.vero una sua de-
scrizione sommaria, indicanti quan-
to meno il nome o il genere-tipo
d' appartenenza del destinatario) ; il
t ipo di testo (versi o pagina inte-
n); la posizione; la disposizione; il
riassunto sommario che ne faccia
risaltare le caratteristiche salienti.
Ma sono aspetti che, laddove si de-
cidesse di aprire questa bella pro-
spettiva culturologica alle tecniche
di medrazione bibliotecaria oggr
così  in  auge,  potrebbero essere
ben curati nel dettaglio - tnagari
in qualche bel gruppo di lavoro ap-
positamente dedicatogli. I

Note
1 Confluita recentemente neI sag$o "Ca-

gnolati dal naso rincagnato" e "quello

stupido di Battaglia". Poetíca delle de-
dicbe librarie a stanxpd, in corso di
stampa nelia serie "I quaderni di Pro-
teo", a cura del Dipartimento di filolo-
gia dell'Universítà di Torino, al quale
ci si può rivolgere per una trattazione
più estesa e afiicolata del1a dedica "e-

stetica".
2 Il riferimento è a G. Gnxottn, Soglie:
i dintorni del testo, trad. tt. di Camilla
Maria Cederna, Torino, Einaudi, 1989;
un vero e proprio crocevia culturale,
dove negl i  u l t imi  anni  s i  sono incro-
ciati gli interessi convergenti di studio-
si della letteratura e di storia del libro.
Altri riferimenti bibliografici da tenere
presenti sono M. Lenrnerquo, La dédi-
cace, genre litteraire bref, in Lefonnes
brèues. Actes du Colloque international
de La Baume-les-Aix, 26-28 nouembre
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1982, Aix en Prottence, Publications
de llUniversité de Provence, 1984, p.

93-97: M. Dr FAZro, Dal titolo all'ind.i-
ce: forme di presentazione clel testo, rn
L'età romantica. e il rom.a.nzo storico
in ltalia, Roma, Bonacci, 1988, p. 57-
1,23, in part. il capitolo La dedica, p.
80-86 (lavoro poi confluito in volume
p r e s s o  P r a t i c h e ,  P a r m a ,  . . . ,  c o n  i o
stesso titolo d'insieme) ; nonché il la-
voro di Marco Paoli, citato appresso.
Cfr. inoltre altri contributi, inerenti te-
mi generali costituenti sfondo necessa-
rio dell'argomento, come la questione
dei generi di scrittura (P. Ds Mrunn, la
questione dei generí, i.n Letter6.tur6t
italiana, Vol. rv, L'interpretórzíone, To-
rino, Einaudi, 7985, p. 245-282); I'epr-
grafia (A. Pntnuccr, La scrittura. Ideo-
logia e rappresentazione, Torino, Ei-
naudi, 1986); e le forme brevi di tipo
le t te rar io  (G.  Ruozzr ,  Fc t rme breu i .
Pensieri, massime ed aforismi nel Nct-
uecento  i ta l iano ,  P isa ,  Go l ia rd ica ,
1.982).
3 Secondo Genette, dal punto di vista
d iacron ico ,  essa ,  anz i ,  non sarebbe
che la diretta evoluzione de1la lettera
d'accompagnamento, poi dedicatoria.
a M. Peorr, L'autore e I'editoria italia-
na d.el Settecento. Pafie second.a: un'ef-

ficace strumento di autofinanzianxen-
to, la dedica, "Rara volumina". r.  1996.
p .71 . -1 .02
5 S. Bettecru., Satana, Catanzaro, Stab.
Tipografico "Calabro", 1928. Ne abbia-
mo scritto in R. Nrslco, Il piombo e le
nuuole. Produzione e tradizione cultu-
ralg.fra Abramo Tipografo e Biblioteca
Comunale di Catanzaro. Un secolo di
stampa.. Guida alla mostra dell'edito-
ria delle Graficbe Abramo, Catanzaro
17-21 gennaio 1987, a cura di R. Ni-
sticò e A. Yiapiana, Catanzaro, Abra-
mo, 1987.
6 Restr ingerei le tesi di Genette, dal
mio punto di vista fondamentali, a tre:
il carattere eteronomo e ausiliario, dal
punto di vista testuale, del la dedica,
proprio in quanto paratesto, satellite
cioè inseparabile del testo vero e pro-
prio - privo dunque di una sua auto-
nomia di genere; il carattere antropo-
logico-rituale (sempre funzionale, an-
che nel caso della dedica contempora-
nea)  de l la  ded ica :  a  suo avv iso  essa,
come tutti gli elementi del paratesto,
serve  a l  l ib ro  "per  p resentar io ,  ne l
senso corrente del termine, ma anche
nel senso più forte: per rendedo pre-
sente, per assicurare la sua presenza
nel mondo. la sua 'ricezione' e il suo

'consumo"' (G. Gnwnrrn, Seuik, crt., p.

J); i l  grado zero del la dedica: la cui
valenza signif icat iva è da registrare
dunque anche nel caso dell'assenza.
7 Cfr. in argomento A. Senner, Un rie-
same dei principi cli catalogazione in
Bibliotecbe e catalogbi, Firenze, San-
soni, 1983, p.83-97.
8 Cfr. A. Snnner, Bibliografia e Catalo-
gazione: unicuique suum, in Dai "loci

communes " alla bibliometria, Roma,
Bulzoni, 1984, p. 177-189, in paft. qui
si cita p. 183.
e Cfr. B. CnoNrN, Tbe scbolar's courte-
sy. Tlte role of acknowledgement in the
prirnaly conxmunication process, Lon-
don-Los Angeles, Taylor Graham, 1995;
in partc. p. 33 e sgg. - recensito da A.
PE-IRUCCrANI, "Bollettino AIB". 36 (1996),

2; anche se, per la verità, Petrucciani
ne limita molto l'utilità ai fini di una
concreta proposta dr indicizzazrone
dei ringraziamenti, a causa della "evi-

dente etereogeneità, la parziale irrile-
v^nza e la difficoltà di for'nalizzazione
dei ringraziamenti" (iui, p. 221,). Nota
curiosa: la dedica di questo libro ("for

Tom Sebeok") - è posta in luogo de-
sueto, sul verso del frontespizio, sotto
alle lndicazioni del copyright e della
casa editrice.


